
 
Scrittura Visuale in Italia 1912-1972 (a cura di Luigi Ballerini), 

Galleria d’Arte Moderna di Torino, Autunno 1973 
 

Il 27 settembre 1973 s’inaugurava, alla Galleria d’Arte Moderna di Torino, la grande rassegna sulla Scrittura Visuale in Italia 1912-1972, curata da Luigi Ballerini, 
che aveva già ottenuto notevole successo alcuni mesi prima nel suo allestimento presso City University di New York, in forma meno ampia e con il titolo Italian 
Visual Poetry 1912-1972. Una scelta coraggiosa, quella del giovane direttore del Museo Civico torinese Aldo Passoni, in controtendenza rispetto alle esposizioni 
precedenti, lontane dalle esperienze non solo della Neoavanguardia artistica e letteraria degli ultimi due decenni, ma anche da quelle delle “avanguardie storiche”. 
Il destino spense putroppo gli entusiasmi di Passoni (di cui ero diventato amico) pochi anni dopo, sull’autotrada per Milano. 
Mi sembra utile e giusto riportare qui, integralmente, la breve premessa dello stesso Passoni al catalogo della mostra: 
 

«Nella primavera scorsa, in occasione dell’ottavo congresso triennale a New York dell’Associazione Internazionale per gli Studi di Lingua e Letteratura Italiana, 
Luigi Ballerini, incaricato di Letteratura Italiana presso la City University di New York, realizzò la prima mostra “Italian Visual Poetry, 1912-1972”. 
 

Questa mostra riveduta ed ampliata per iniziativa dell’Assessorato alla Cultura della Città di Torino in collaborazione con il Museo Civico viene presentata ora 
nelle sale della Galleria Civica d’Arte Moderna con il titolo più ampio di “Scrittura Visuale in Italia, 1912-1972” con notevole tempestività sul concretarsi di 
interessi e di studi verso quello che era sembrato fino ad ora un materiale minore a cavallo fra la Letteratura e le Arti Visive. 
 

Invece lo svincolamento dalle costruzioni letterarie, ingenuo e sbeffeggiatore, dei giochi delle parole in libertà dei futuristi doveva rivelare immediatamente altri 
spazi alla penetrazione del pensiero sia pur sempre attraverso una simbolica significanza, come lo studio della struttura fonetica del linguaggio portava sempre a 
più sottili e precisi metodi di appercezione dello stesso. In arte ready-made, collages, frantumazioni di scrittura mentre dissacravano i valori costituiti rivelavano 
di volta in volta un’area depressa e sine nobilitate che proponeva istanze di linguaggio dialetticamente più penetranti così come il “lapsus” o l’aneddoto e la 
barzelletta sono costituenti indiscutibili della pagina di storia che codificandosi li ha allontanati. Un atteggiamento scientifico a livello di esistenza che domani 
potrà a sua volta forse codificarsi in scienza stessa si cela dietro questi elementi apparentemente innocui, verso questa nuova Antologia Palatina». 
 

L’approccio scientifico-esistenziale suggerito da Passoni sfuggì al controllo di alcuni degli artisti e dei poeti che parteciparono quella sera alla cena offerta 
dall’assessorato alla Cultura presso il ristorante “La Campana”, in pieno Centro Storico, quasi di fronte a Palazzo Chiablese, storica sede del Museo del Cinema 
(da una quindicina d’anni trasferito nel più consono spazio della Mole Antoneliana) e a breve distanza dal Duomo, ospitante uno dei più antichi esempi di Body 
Art, la Sindone. Il contrasto semantico-ideologico fra il particolarismo del poeta visivo Emilio Isgrò (o era Eugenio Miccini?) e il concetto totalizzante della poesia 
rumorosamente espresso dal poeta concreto Adriano Spatola si tradusse in una minacciosa marcia di quest’ultimo, grosso e barbuto, in direzione dello sparuto 
avversario: al termine del piccolo parapiglia si vide Eugenio Miccini (o era Emilio Isgrò?), pallido e con gli occhiali di traverso, intento a recuperare la parola, 
boccheggiante, mentre l’altro si allontanava tirandosi le bretelle, con fare trionfante. Effetti perniciosi del Barbera? Ma no, assicurava Arrigo Lora Totino, era 
Nebbiolo! 
Nelle pagine che seguono ho cercato di dare un’idea dell’ampiezza di quella lontana ma basilare mostra, riportando alcuni testi critici presenti sul catalogo e una 
scelta di riproduzioni di opere esposte. Ragioni di spazio mi hanno obbligato a escludere sia la lunga introduzione di Luigi Ballerini sia gli interventi di Ugo 
Carrega, Gillo Dorfles, Emilio Isgrò, Eugenio Miccini e Michele Perfetti, Gastone Novelli, Anna e Martino Oberto, Daniela Palazzoli e Lamberto Pignotti. Per il 
semplice gusto di fare le cose alla rovescia, ho invece posizionato alla fine le immagini dei precursori futuristi della scrittura visuale, costretto anche qui a una 
scelta forzatamente riduttiva. 
 

(Maurizio Spatola) 
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